
Cumulo pensione anticipata e redditi da lavoro: il divieto si fa più morbido in 

questi casi 

La Consulta chiarisce su Quota 100: niente sospensione annuale automatica, i giudici possono 

limitare il recupero ai soli mesi di lavoro.  

(Fonte: https://www.lavoroediritti.com/ 7 novembre 2025) 

 

 

La Corte Costituzionale, con la sentenza n. 162 del 4 novembre 2025, torna sul divieto di cumulo 

tra pensione Quota 100 e redditi da lavoro subordinato. 

La Consulta non ha dichiarato incostituzionale il meccanismo di sospensione, ma ha chiarito un 

punto chiave: la norma non impone automaticamente il recupero di un’intera annualità di 

pensione. Spetta ai giudici valutare la proporzionalità del caso concreto. Questo passaggio è 

particolarmente importante per decine di pensionati che si sono visti recuperare 12 mensilità di 

pensione a fronte di una o poche giornate di lavoro subordinato e che hanno fatto clamore negli 

ultimi anni. 

 

Quota 100 e lavoro subordinato: il caso che ha portato alla Corte 

Il caso nasce dal ricorso di un pensionato Quota 100 che aveva svolto una sola giornata di lavoro 

subordinato, percependo 83,91 euro lordi. L’INPS aveva disposto la sospensione dell’intera 

annualità di pensione e chiesto la restituzione di circa 23.949 euro. 

Il Tribunale di Ravenna ha rimesso la questione alla Corte Costituzionale contestando la rigidità di 

questa interpretazione: secondo una sentenza della Cassazione del 2024 (n. 30994), infatti, 

https://www.lavoroediritti.com/


qualunque violazione del divieto di cumulo comporterebbe automaticamente la sospensione 

di tutto l’anno di pensione, anche quando il lavoro svolto riguarda periodi minimi e redditi 

irrisori. 

La Consulta, con la sentenza n. 162 del 4 novembre 2025, ha però dichiarato inammissibili tali 

dubbi di costituzionalità, osservando che questa lettura non deriva dal testo della legge ma da 

una pronuncia isolata della Cassazione, non abbastanza stabile da costituire “diritto vivente”. 

Proprio per questo, secondo la Corte, il giudice avrebbe dovuto interpretare la norma in modo più 

aderente ai principi di proporzionalità e ragionevolezza, valutando se davvero fosse corretto 

estendere la sospensione a un’intera annualità in un caso di violazione minima. 

 

La decisione della Corte: censure inammissibili, ma stop agli automatismi 

Il comunicato stampa della Corte Costituzionale chiarisce che le questioni sollevate 

sono inammissibili, perché basate su una sola pronuncia della Cassazione ritenuta, erroneamente, 

vincolante. La Consulta osserva infatti che non esiste alcuna interpretazione consolidata: la lettura 

che prevede la sospensione annuale è stata adottata in una sola sentenza e non può costituire 

“diritto vivente”. 

Da ciò deriva che non esiste un obbligo normativo che imponga sempre la sospensione dell’intero 

anno. 

La norma è silente sulle conseguenze: spetta ai giudici applicare la proporzionalità 

Elemento decisivo: la disposizione su Quota 100 non indica espressamente le conseguenze della 

violazione del divieto di cumulo. La Corte afferma quindi che i giudici “possono – e devono – 

procedere all’interpretazione” della norma, applicando i principi 

di ragionevolezza e proporzionalità. 

In casi come quello esaminato, in cui l’attività lavorativa è stata minima e il reddito del tutto 

esiguo, la sospensione potrà essere limitata al solo mese in cui si è verificato il cumulo, evitando 

effetti sproporzionati e potenzialmente lesivi del diritto al sostentamento. 

 

Cosa cambia per i pensionati Quota 100 

In sintesi: 

• il divieto di cumulo resta in vigore; 

• la sospensione annuale non è automatica; 

• i giudici hanno pieno titolo per valutare la proporzionalità caso per caso. 

Questo orientamento potrebbe incidere in modo significativo sui procedimenti pendenti, offrendo 

tutela maggiore ai pensionati che hanno perso un anno di pensione per uno o pochi giorni di lavoro. 

Il divieto di cumulo non vale per tutte le pensioni anticipate: il confronto con le altre uscite 



La vicenda mette anche in luce una differenza spesso trascurata: il divieto di cumulo non 

riguarda tutte le forme di pensione anticipata. Le pensioni anticipate ordinarie – come quella 

prevista dalla legge Fornero – consentono di lavorare senza alcuna limitazione. 

Il cumulo è invece vietato nelle pensioni cosiddette “flessibili”, tra cui Quota 103, dove il divieto 

resta operativo fino al raggiungimento dell’età per la pensione di vecchiaia, fatta eccezione per il 

solo lavoro autonomo occasionale entro 5.000 euro annui. 

Questo rende ancora più rilevante la decisione della Consulta: nei regimi con divieto di cumulo, 

soprattutto temporanei e con vincoli stringenti, l’interpretazione proporzionata degli effetti  

diventa decisiva per evitare conseguenze eccessive rispetto alla reale entità delle violazioni. 

 

Conclusione 

La sentenza n. 162/2025 non modifica il divieto di cumulo previsto per Quota 100, ma chiarisce 

che la lettura che impone la sospensione annuale della pensione non è obbligatoria. Quella 

interpretazione, basata su una sola sentenza della Cassazione, non è “diritto vivente” e quindi 

non vincola i giudici. Poiché la norma non indica le conseguenze della violazione del divieto, spetta 

ai tribunali adottare una lettura conforme ai principi costituzionali. 

Nei casi di attività lavorative minime e redditi molto bassi, i giudici potranno limitare la 

sospensione ai soli mesi in cui si è verificato il cumulo, evitando effetti eccessivi. La Consulta apre 

così a decisioni più equilibrate, offrendo uno spiraglio concreto ai pensionati che hanno visto 

recuperare un’intera annualità per una sola giornata di lavoro. 

 

https://www.cortecostituzionale.it/scheda-pronuncia/2025/162

